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PAG. lOlUnit a SPETTACOLI 

Frenetica serata in televisione: Carlo di Carlo e Roberto Roversi 
«interpretano» Bologna con il bel film «Fuoco della città» 

Poi un giallo alla Hitchcock e una nuova serie di super-telefilm 

Questa città infuocata 
da mille colpi di gong 

Giorgio Battistelli, percus
sionista di grande inventiva e 
suprema maestria, iesse una 
irrefrenabile trina di suoni 
picchiettando con bacchette 
morbide sulle campane della 
Torre dell'Arengo, tam-tam e 
gong a vento: si susseguono 
sullo schermo immagini fer
me della città di Bologna, tor-
razze illustri virate nel rosa 
tremulo d'una sera d'estate, 
cupole sdutte e verdi, ocra di 
muri, ferri di portici, cortili 
umidi e ignoti, due bianchi 
condiminii gemelli, crepe di 
marmo e San Luca in vedetta 
sul colle. Tre piccioni traver
sano in diagonale l'inquadra
tura e allarmano appena l' 
immobilità pietrificata dello 
spazio, confermandola. La 
musica conferma il ronzio del 
silenzio. Il lungo inizio del 
Fuoco della città, film prodot
to dalla sede regionale dell'E
milia-Romagna, in onda sta
sera alle 20.40 sulla Rete Tre, 
parole di Roberto Roversi, fo
tografia di Maurizio dell'Or
co, regìa di Carlo di Carlo, è 
francamente bellissimo. 

Con bacchette molto mor
bide Giorgio Battistelli trepe-
sta sulla marimba in un giar
dino di foglie ttasparenti e 
pavidi uccellini; danzano le 
foglie, e Giorgio Battistelli 
ora percuote soffice sette 
piatti sospesi a antichi rami, 
lascia che si percuotano som
messi; nel parco c'è un muro 
spesso e tortuoso di cemento, 
la macchina sorprende la mo
numentala creaturale del 
cemento, la investiga, mentre 
grandinano sulta marimba 
bacchette dure. 

Seduto sul sagrato di San 
Petronio, Giorgio Battistelli 
tamburella sul Darabukkeh 
che tiene fra le gambe -il suo
no della gente»; passeggia la 
gente Ira macchina e sagrato, 
e lo impalla; un crocchio di 
•giovani» sulla scalinata, poi 
•vecchi; solo vecchi per un 
quarto d'ora, in esterno, in 

Un momento di «Fuoco della città» in onda sulla Rete 3 

interno, alla finestra, ormai 
solo questa teoria, questa ca
tegoria, questo casellario di 
vecchi (-gli uomini sulla sca
linata; notava Sklovskij a 
proposito dell'incrociatore 
Potemkin, -vanno bene, ma 
la scalinata è molto me
glio...»). 

«È travolta da una furia 
quieta / la notte che si prepa- -
ra. / Un'alluvione di angeli mi 
travolge. / Da ogni lato piovo
no angeli. / Si stracciano car
te Piovono fuochi. / Piovono 
diavoli uccisi / che segnano di 
sangue il cielo. / Io insisto a 
non volermi consolare». A 
coppie di quartine impressio
nate via via bianco su btu, un 
poemetto di Roversi intercala 
di minacciose sospensioni 
("«Anche la lingua è incendia
ta...»^ il trascorrere di questo 
•film di immagini e di suoni». 
Il quale, se si concludesse al 
terzo •capitolo» (•le pietre, le 

foglie, la gente scandiscono 
tre progressioni, le tre facce 
di Bologna, lo scontro diretto 
con la memoria storica della 
città e con il suo sogno», tenta 
di precisare il regista), se ri
solvesse -dialetticamente» la 
creaturalità di pietre e foglie 
nella creaturalità di vecchie 
creature in carne ed ossa — 
tt-po' Ghirlandaio, un po' 
Cartier-Bresson —, tradireb
be l'ordito di una retorica se
greta. 

Ma Giorgio Battistelli, m 
cima a una torre, deve ancora 
squadernare e manipolare 
con attonita diligenza il suo 
-libro celibe», strumento-og
getto progettato e costruito 
da Giorgio Battistelli, e com
posto da: 1. carta velina, 2. 
carta oleata, 3. carta gelati-
nata, 4. carta stagnola, 5. car
tone ondulato, 6. fogli di otto
ne, 7. foglio-carillon, 8. foglio-
raganella. 9. foglio-likimbe, 

10. foglio-guiro, 11. foglio di 
seta, 12. foglio-ceutro, 11. or-
nitofoni: -Una trintf'ri(i sono
ra in continuo divenire, che 
dalla lacerazione ritorna ad 
un libero volo deila vita ». Tos
sisce un camion giù in istra
da, un aggeggio da cui il mu
sicista spreme la voce di un 
uccello decolla verso la mac
china e resta lì sospeso... For
se la libertà non è che il più 
aleatorio e gentile degli arte
fici, e il lungo finale del fuoco 
della città e francamente bel
lissimo. 

Carlo di Carlo (perché la 
•d» minuscola? Come po
tremmo credere che il secon
do Carlo sia un feudo del pri
mo?) non è nato ieri; Per que
sta notte o II sistema infallibi
le non sono certo esercizi di 
snobismo stilistico. Discepolo 
di Antonioni, alle volte per 
zelo o indifferenza o tutt'e 
due rischia di parodiarlo; alle 
volte si avventura più in là. E 
quest'ultima sua avventura, 
che corre di continuo l'alea di 
lasciarsi riassorbire dal liri
smo critico che la ha proget
tata (e che molte tracce ha la
sciato nelle -note di regìa», e 
involontariamente anche nel
la presente nota), sa però 
spesso velare alto e libero. 

Visto il film, a qualcuno 
potrebbe scappar detto con la 
dovuta discrezione: -Questo 
non lo capisco». 'Affermazio
ne — ammoniva Adorno — la 
cui discrezione razionalizza 
l'ira come competenza...». At
tenti, amici, a non incorrere 
voi nell'intellettualismo che 
deplorate nell'opera di chi, 
dopotutto, ha fatto il suo me
stiere con le mani, con gli oc
chi e con gli orecchi. Dopotut
to, la bellezza del film è la bel
lezza sie&sa di Bologna: fuoco 
immobile e pietra che crepita 
e lingueggia: manifesta come 
quella e, come quella, manife
stamente inesplicabile. 

Vittorio Sermonti 

Ce un thrilling sul pelo dell'acqua 
C'è una sorpresa in più (oltre all'assas

sino) nei «giovedì gialli» pasquali: Nestore 
Ungaro ha confezionato un thrilling maxi 
che si è già piazzato sui mercati televisivi 
internazionali. Anzi: in America lo hanno 
votato come film-star del mese in un cir
cuito TV, mentre in Inghilterra la critica 
è stata molto favorevole alle sue «scene 
alla Hitchcock». 

L'isola del gabbiano (in onda da questa 
sera Rete 1 ore 21,45) è un film caro, due 
miliardi e mezzo, che... non ha trovato 
produttore. Tant'è che Ungaro ha dovuto 
costituire da solo una società di produzio
ne ed ha trovato in Inghilterra chi era 
disposto a rischiare su un progetto ambi
zioso, tutto a pelo dell'acqua. E la RAI. 
fra gli altri, lo ha acquistato. Come un 
Folco Quilici del giallo, Ungaro ha un 
passato ed una predilezione per i film che 
sfruttano l'embiente subacqueo: ha vinto 
così premi di fotografia per i suoi primi 
documentari, e già nel '75 si è lanciato in 
un film che ha avuto un certo successo, 
Tentacoli. 

Per VIsota del gabbiano, intricata av
ventura girata tutta in Italia, tra Roma, la 
Toscana e la Sardegna, Ungaro ha usato 
un cast anglo-italiano ma soprattutto (è il 
caso di dire) la sua coletta «El Chico»: 
studiata, realizzata ed attrezzata per la
vori cinematografici in mare, tecnica

mente completa ed autosufficiente. Una 
diavoleria che oltre a consentire di vedere 
e girare sott'acqua permette al regista di 
guidare gli attori e i tecnici sommersi re
stando in cabina, o quasi. Per il suo thril
ling il regista si è appoggiato anche ad 
alcune scene ormai classiche, come quan
do un frastornante volo di gabbiani im
pazziti si avventa su una donna. 

La storia prende l'avvio nel momento 
in cui una giovane donna inglese (Prunel
la Ramsone) arriva a Roma alla ricerca 
della sorella cieca, ma non riesce a trovar
la. Inseguendo le tracce della scomparsa, 
incontra strani ed ambigui personaggi e 
finisce in un cwinghiato gomitolo «gial
lo», tra omicidi e scene del terrore. 

La Rete 2 fa prontamente eco al «gial
lo» della prima Rete, inaugurando stasera 
la lunga serie di telefilm Hill Street, gior
no e notte, che sta appassionando l'Ame
rica. 

Hill Street è un telefilm «nuovo» ri
spetto ai tanti polizieschi creati a raffica 
negli USA, che si è imposto seguendo una 
strada diversa dagli altri serials. Protago
nista è un intero posto di polizia di New 
York, i cui personaggi sono caratterizzati 
con qualche attenzione in più dei solito, e 
l'intera serie (la RAI ha acquistato in 
blocco le 30 puntate) non si presenta tan
to come piccoli casi aperti e conclusi nel 

giro di 50 minuti, ma con un intreccio di 
vite pubbliche e private, affaracci di stra
da e affari di cuore, che si legano e colle
gano di puntata in puntata. Stursky e 
Hutc, insomma, lasciano il posto a storie 
più articolate, più «da film», dove l'azione 
certo non manca (ne fa fede la prima tur
bolenta puntata) ma c'è posto anche per 
incontri con generi diversi. 

In quanto alla strada per il successo 
percorsa da questa serie, abbiamo detto 
che anch'essa è stata originale: anche in 
America il successo si misura in ascolto, 
ma solo perché è direttamente proporzio
nale alla pubblicità che attira come una 
calamita quanto più sale l'audience. 

Hill Street, invece, stava andando ma
luccio. e sono state le critiche favorevoli e 
suadenti dei giornali a consentire ai «fan
tastici 13» dei Commissariato di sfondare: 
fino al punto che la gente ora lascia il 
lavoro per seguire le peripezie del gruppo. 

C'è ancora da segnalare la presenza di 
un personaggio che è già un fatto di co
stume: il capitano Furillo (Daniel Tra
vanti), italo-americano fuori dallo sche
ma che rappresenta il «nuovo» tipo d'im
migrato naturalizzato, una specie di «ma
nager dal volto umano». Senza dimentica
re l'incredibile detective Belker, l'azzan-
nacalcagni. ironica e tenera caratterizza
zione di Bruce Weitz. 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - TEMI DI AGGIORNAMENTO PER INFERMIERI PE

DIATRICI 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 IL CONSIGLIERE IMPERIALE - Regia di San*o Solchi (rep 4-

puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 EJMIL - «Una festa ben riuscita» (3* Puntata) 
15.0O OSE - CIVILTÀ SENZA SCRITTURA (2* puntata) 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS - con Fonzie m «Happy days» 
17.00 TG 1 - F L A S H 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Gen senza scarpe. (8- parte) 
•B.20 PRIMISSIMA - Attualità cultural, del TG 1 
18.50 L'APPUNTAMENTO - con L R.spod m «I 40 ruggenti! 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 00 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mike Bongiorno 
21.45 L'ISOLA DEL GABBIANO - Regia ti. Nestore Ungaro con Jere

my Brett. Gabriele Tinti. Fabrizio lovme (!• puntata) 
22 .50 NOI DUE • «Poliziotto e padre» 
23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV 2 
12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi. 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - d a fabbrica dell immagina

no» (u!tima puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO 

14.30 

15.25 
16.00 

16.55 
17.45 
17.50 
18.05 
18.50 

19.45 
20.40 

21.35 
21.40 
22.30 
23.15 

Lydia 

Cartoni 

MASTRO DON GESUALDO - Con Enrico Maria Salerno. 
Alfonsi. Regìa di Giacomo Vaccari (IO* puntata) 
DSE - FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 
IL PRIMO MtCKEY ROONEY - Telefilm; «Ape Maia» 
animati 
HELZACOMIC - Un programma di risate (7' puntata) 
TG 2 - FLASH 
TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
SERENO VARIABILE - Settimanale del tempo l.bero 
FREDDISSIMO... M A CON BUONGUSTO - Sego* J t*t**im 
«Il detective privato» 
TG 2 - TELEGIORNALE 
HILL STREET GIORNO E NOTTE - «Sporca atta lurido mestie
re» - Telefilm con Michael Conrad. Michael Warren 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
TG2 - DOSSIER - II documento della settimana 
STEREO 2 - Settimanale di informar-one musicale 
TG 2 - STANOTTE 

• TV 3 
14.45 
17.25 

18.30 
19.00 
19.30 
20.05 

20.40 
21.40 

22.10 
22.40 

ACICATENA - Ciclismo (Giro dell Etna) 
INVITO - Concerto dell Orchestrò da camera di Milano delta Rai -
D'etto da Enrico Collina Musiche di Haendel. Vivaldi. Madcrna 
L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano rutto A musica 
T G 3 
TV3 REGIONI 
DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Storie a abbandono e di 
adozione» 
IL FUOCO DELLA CITTÀ - Con Giorgio Battistelli 
DSE - VIVERE GIOVANE, VIVERE SANO - «Il tabacco» IV 
puntata) 
TG3 
TG3 

SETTIMANALE 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida ore 7.20. 
8 20. 10.03. 12 03. 13 20. 
15 03. 17.03. 19 20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11 . 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 
23.25; 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8.30 La combinazione 
musicale: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.05 GR1 Lavoro: 7.30 Edicola del 
GR1: 9 0 2 Rade anch'io: 11 GR1 
Spano eoerto; 11.10 «Tutti frutti»: 
11.34 «Rossini». 12.03 Via Asiago 
Tenda: 13.35 Master; 14.28 Idea 

S P A ; 15 Errepiuno: 16 II pagino-
ne. 17 30 Master Under 18. 
18 05 La bella verità. 18.35 Spazio 
libero. 19 30 Radiouno \azz '82. 
20 Ricordo di Sarah Ferrati- «La mi
liardari» di Shaw. 2 1 5 2 Obiettivo 
Europa. 22 22 Autoradio flash 
22.27 Au<*obo~: 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23. K*) La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 06. 6 30. 
7.30. 8.30. 9 30. 10. 11 30. 
12 30. 13 20. 16 30. 17.30. 
18 30 19 30. 22 30. 6. 6 06 

ò 35. 7 55. 8 45 I giorni (al termi
ne sintesi dei pregrammi) 8 45 
Radiodue presenta 9 «Costanza 
Gerardi* (al term.ne F Califano). 
9 3 2 15 Radodue 3131. 1132 
Le mille canzoni. 12 10-14 Tra
smissioni regionali. 12 48 L'aria 
che tra. 13 41 Sound-track: 
15 30 GR2 Economia. 16 32 Ses-
santammuti. 17 32 «Le confessioni 
di un italiano» (al termine' Le ore 
della musica). 18.45 II grò del sole; 
19 50 Capitalizzare cultura: 20.10 
Mass-music: 22-22.50 Cuti not
te- Napoli. 22 20 Panorama parla-
mfintare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6.45. 7.25. 
9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18 45. 20 45. 24; 6 Quotidiana 
radiotre: 7-8 30 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. VOI. loro donna. 11.48 Succe
de in Italia: 12 Pomeriggio musica
le. 15 18 GR3 Cultura. 15 30 Un 
cerio discorso: 17 Tutti m cotenna. 
17 30 Spaziotre. 21 Rassegna del
le rrviste. 21.10 «Oberto conte di 
S. Bonifacio», musica di G Verdi. 

T A MAGISTRATURA ha 
•*"' colpito ancora: il sequestro 
di qualche centinaio di film e-
rotici sta mettendo al tappeto 
una branca dell'industria ci* 
nematografica italiana. Una 
piccola fetta di un'attività va-
riamente ramificata e caratte
rizzata e tuttavia, nelle di
mensioni alquanto parcelliz
zate, provvista di un suo peso 
economico. L'accusa, da cui 
muovono gli uomini della leg
ge, non è leggera: sembra che 
film, normalmente corredati 
di imprimatur ministeriale, 
circolassero in versioni inte
grate con particolari più spin
ti, sequenze ad aita tempera
tura, inserti mai sottoposti al
la verifica dell'autorità censo
ria. Se effettivamente consu
mato, il reato sarebbe grave. 

La razzia dei film sospettati 
rischia di spopolare centinaia 
— se non migliaia — di sale 
che, nella provincia e nella pe
riferia dei grandi centri urba
ni, raccolgono un'assidua 
clientela composta, in preva
lenza, di spettatori di sesso 
maschile e di mezza età. Fra i 
percorsi secondari della cine
matografia, in Italia, questo 
non e dei meno importanti: 
non poca parte delle piccole 
case noleggiatrici regionali vi 
vive e un esercito di locali vi 
trova il rifornimento della 
materia prima per attrarre un 
pubblico, che altrimenti non 
andrebbe al cinematografo. 
Benché raramente figurino 
nelle liste dei best-seller nazio
nali e stranieri, i film «delle 
luci rosse» rappresentano un 

Pornofilm 
lo scandalo 

è ancora 
la censura 

Continua a sopravvivere una le
gislazione assurda e antiquata 

discreto affare. Vengono, in 
maggioranza, acquistati all'e
stero a poca spesa, frettolosa
mente volti nella nostra lin
gua, e immessi in circuiti ove 
s'è persa l'abitudine di pubbli
cizzare il titolo dell'ultima no
vità in cartellone, per non sve
gliar pretori e procuratori. 

Scmiclandestini, costretti a 
una specie di autosegregazio
ne, convogliati in cinemini 
che, non disponendo di fine
stre, non possono nemmeno 
chiuderle ermeticamente; no
ve volte su dieci ripetitivi, i« 
nintelligenti, noiosi, questi 
film raggiungono incassi non 
astronomici, ma neanche fiac
chi. Chi li produce o li compra 
si vergognerebbe a presentarli 
come fiori di campo, ma non 
ha del tutto torto quando af
ferma che se l'industria cine
matografica, nel nostro paese, 

non è colata a picco, lo si deve 
«anche» ai film apparentati 
alla pornografia. È una con
vinzione che ci lascia perples
si, perché la solidità di una ci
nematografia non si misura 
soltanto con il metro degli in
cassi raggiunti in famiglia, 
ma si considera in rapporto al
la capacità di esportare i pro
pri prodotti e di caratterizzarli 
con quel massimo di originali
tà, che è sempre il miglior pas
saporto, per attrarre le platee 
del mondo. Abbiano o no un 
avvenire (noi crediamo che, 
salvo soffocamento dovuto ad 
azioni repressive, si prospetti 
dinanzi a loro ancora una lun
ga, anche se non sfolgorante, 
vita), i film «della luce rossa-
sono un fenomeno che non va 
affrontato né con le tavole ro
tonde dei soliti esperti in ses
suologia e in altri campi dei 

sapere, ne con la mobilitazio
ne delle guardie e dei carabi
nieri. 

A dar spago ai magistrati, 
però, è la sopravvivenza di 
una legislazione antiquata 
(vedi le disposizioni di censu
ra, ma anche il codice in mate
ria di oscenità nelle raffigura
zioni artistiche) che nega a o-
gni cittadino «adulto» il diritto 
di scegliere il programma ci
nematografico, che più gli 
piaccia, e di assecondare le in
clinazioni della sua immagi
nazione erotica. Per tagliar 
corto a certe assurdità, a com
plicazioni e a imbrogli di ogni 
genere, basterebbe prescrivere 
il divieto dell'accesso alla 
proiezione di questi film per i 
minorenni non accompagnati 
dai genitori. Basterebbe esige
re che gli annunci dei film fos
sero espliciti circa i caratteri 
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dell'intrattenimento proposto 
e lasciar libero lo spettatore di 
comportarsi come meglio ri
tiene. D'altronde, nelle edicole 
dei giornali non si a m m a n i 
scono spettacolini più castiga
ti. Eppure, non ci risulta che 
gli agenti della pubblica sicu
rezza abbiano ripreso a rivisi
tare ogni mattina gli edicolan
ti, per portare via le copie dei 
periodici su cui una volta si 
appuntava lo zelo dei custodi 
della morale. 

A perpetuare le vecchie pra
tiche di madama Anastasia in 
un altalenio di tolleranze libe
raleggianti e di impennate 
coercitive, in verità, sono le in
certezze e le timidezze del 
fronte degli abolizionisti che 
annovera partigiani di diverse 
origini politiche: socialisti, ra
dicali, comunisti, liberali, 
pduppini, indipendenti di si
nistra. repubblicani, socialde
mocratici, anche democristia
ni (pochi). Se in queste file si 
avesse più coraggio e non ci si 
lasciasse irretire da improvvi
se cadute di memoria e dalla 
tendenza agli slittamenti e ai 
rinvìi, almeno avrebbe inizio 
una battaglia e il Parlamento 
sarebbe chiamato a pronun
ciarsi. Invece, la storia conti
nua a ripetersi: censori per
missivi, distributori forse 
troppo furbi, procuratori che 
intervengono, proclami di 
protesta, sentenze a scoppio ri
tardato, nulla di nuovo che 
succeda e poi, ristabilita la 
quiete, a distanza di un anno o 
due, si ricomincia daccapo il 
girotondo. Che noia! 

Mino Argentieri 

Diotima, vera amante «di parola»! 
Insieme ai miti ellenistici Mario Ricci riscopre il teatro di poesia, però si fa aiutare anche da Hòlderlin 

ROMA — Mano Ricci, capofi
la del nostro teatro per imma
gini, ha «ripreso la parola», or
mai da qualche anno, e non la 
molla. Da un Aiace e un'E/et-
tra (ma la sua frequentazione 
del mito greco, seppure allora 
sobria sotto l'aspetto verbale. 
si data più indietro nel tempo). 
è approdato, nel marzo 1981. 
all'Hòlderhn più che mai elle
nizzante di /persone da quel 
romanzo epistolare e nutrito 
di esperienze personali fanta
sticamente trasposte, traeva 
uno spettacolo per attore solo 
(con contorno di presenze mu
te), intitolato, appunto, Iperio-
ne a Diotima, quest'ultimo es
sendo il nome del personaggio 
femminile, nel quale si iden-

I tifica il grande amore del poe-
i ta tedesco: Susette Gontard, 

moglie d'un ricco banchiere, 
presso la cui casa Hòlderlin fu 
impiegato come precettore. 
nello scorcio finale del Sette
cento (lo stesso periodo che vi
de apparire il libro) 

Adesso, nel marzo 1982, ec
co Mario Ricci proporci un 
Diotima a Iperione. largamen
te svincolato dalla fonte lette
raria, ma stretto all'occasione 
autobiografica e ispiratrice. 
Qui, in sostanza, una Susette-
Diotima scrive al suo Holder-
lin-Iperione, rammemorando 
la breve felicità insieme vissu
ta, la cacciata di lui dal tetto 
già ospitale, e lamentando una 
lontananza destinata a farsi 

perenne, fra i sussulti di una 
passione non spenta, non tutta 
sublimata nella sfera poetica, 
come pure di un odio tenace 
verso il marito tiranno e l'or
gogliosa coscienza di tappre-
sentare. ella e il suo caro da lei 
separato, una sorta di puro 
dramma, perfetta fusione d' 
arte e vita. 

La lunga lettera, s'intende, 
non è vergata a tavolino, ma 
«detta» dall'attrice protagoni
sta. ora di là da una vetrata 
divisa in riquadri, ora spalan
cando questa e affacciandosi 
sul minuscolo proscenio. Qua
si che Diotima-Susette tornas
se, come per un rito simbolico, 
ad aprire la finestra donde 
guardò, quel remoto giorno fa

tale, l'amante partire per sem
pre. All'interno dello spazio 
scenico, su mobili stilizzati in 
tinta scura, spiccano pochi og
getti d'epoca. Sul fondo, una 
violoncellista (Silvia Magna
nimi) cava dal suo strumento 
parchi accordi (musica di Mar
cello Panni). L'apparato visivo 
è molto curato, grazie a un do
saggio di luci che rivela la ma
no figurativa dell'autore-regi-
sta-scenografo (i costumi sono 
di Fabrizia Magnini). E Fran
cesca Ciardi — viso espressivo, 
recitazione sofferta, ma abba
stanza controllata — interpre
ta il suo ruolo degnamente. Le 
perplessità nascono, tuttavia. 
proprio rispetto al testo e al 
programma neo-romantico 

che, attraverso di esso. Mano 
Ricci sembra indicare. Il recu
pero di certi valori è obiettivo 
legittimo e giusto. Ma nessuna 
tradizione, per quanto illustre, 
può consegnarci un linguaggio 
bello e pronto da imitare, o ri
produrre. E il rischio è che un 
«teatro di poesia», come già un 
«teatro di pittura», anziché 
schiudere nuove vie alla ricer
ca, si risolva in eleganti eserci
tazioni accademiche. 

Ciò non toglie che, in virtù 
anche della sua durata (poco 
più di un'ora). Diotima e Ipe
rione sia da apprezzare. Pur
troppo, le repliche romane so
no state assai poche. Ma il la
voro sarà mostrato altrove. 

ag. sa. 

Triangolo di sole. Sole di Sicilia. 
Un sole a picco 240 giorni l'anno. 

i Un sole pazzo, più giallo e più ardente, 
| clic avvampa le uve e le impregna di forza e di calore. 
g E* questo sole che " d i s t i l l i a m o " * ! ^ ^ ™ ^ 
= attraverso le uve di Brandy Florio 

E che dà a Brandy Florio quel gusto 
generoso, morbido e pieno 

Quale altro brandy ti dà un sole cosi? 
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